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» 

SCENA PRIMA. 

Camera di Locanda • 

Brighella , e Livia • 

Brlg, IV/T A dubitate, (ignora, (ìetC- 

iVj nelle mie roani , e mi i.irò 
mille volte uccidere , prima > che farvi 
{offrire un’ aggravio . 

Liv. Ma (ola, fcoiiofciuta in una locanda, 

, in dove vanno, e vengono forafiieri, mi 
fa non poco dubitare- di qualche infulto. 
( Ah ! forte perverta , ^e dove mi hai 
ridotta . ) piange " 

piangere è loverchio , e a-* quel 
^ “^roale che (i puoi dar rimedio e (i tralcu- 
ra , Tempre porrà per’^colo T infermo di 
foccombere . Io fono il medico che de- 
vo curare la voftra infermiti , troverò 
! tutti queir antidoti opportuni per po-^ 
\ tervi guarire e rendervi contenta. 

JLiv. E qual rimedio è valevole a guarire 
i miei infortuni? Vengo in quella Citcò 
per poffedere una erediti lalciatemi da 
mio zio, e trovo tutto confumato , noa 
trovando nemmeno t miei parenti , 

.Bri, Sorte per voi che mi avete prefo al 
•voftro fervizioj e fe voi vi appiglierete 
a miei.c1on(ìgli , come' di già avete co* 
minciato , vi farò fare una luminola 
coinparfa . v ... 

L 0 ÌV. Pur che fi falvi T onormio tui:to (arò. 

Circa r ouor voftco preme anche a 

- ‘ \ A % me. 
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jdjè . Io già yi ho introdotto ii? caf» il 
;:fignor Federigo, dandolo ad inten.dere , 

• L- _ _ • /T ^ ^ _ f . ^ i 1— • _ 1*. 


che voi fiete una virtuofa ballerina , dì 


pafTdggio io quefta citta , perchè dovete 
andare al teatro d* Inghilterra , e che 
avete lettere di racc -onandazione per tot- 
- to il mondo , ■ 

^Liv'. Oh Dio l perchè ipacciarmì , balie- 
rina ? . , ^ 

Bri^ Acciò .poffianio tener converfazìone 
in cafa,e con bella maniera carpir qual- 
che cofa , ora dajj’uno , ora -dall’ altro, 
Liv. In qual cimento mi pani Brighella. 
jMa io non sò come fi 'contengano quefta 
forca idi donne, . =• 

Bri- Uh fe io ve ne voleffi fcrivere ìT ca- 
rattere molto vi vorrebbe ; tua in ac( 

' .ciò ve ne di.rò qualche coi.i> 

Liv, Sentiamo . 


,1 


Bri. Ma avertile . che cosi f'ovr.ete .fare 


ancora voi . 

X/v. Mi proverà, 

Bri. Subico che faranno introdotto i mefleri,| 
Liv. Cofa fono queftì mefferi ^ 

Bri. Quelli che credono ^ twito quelJb che 
, fe U dice . 

Biv» K fi chiamano ? 

Bri, Mefferi-. Introdotti che fai anno quc- 
fti . Voi fubito . Sedete iìgn«-ri miei, fe- 
dete; introdurreie qualche* di (cor fo .a vo- 
. .ftro piacere , poi fubito direte : Sri via| 
iìgnori divertiamoci un poco al gioco . 
..Fate^^avanzare il tavolino con carte , e 
. cciminciate un treffet(e,o qualch* altro 
gioco'a voftr’o piqpere , pfae cotì-.qufiltal 

in 
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introduzione , voi innanoorai-cte guanti fi 
trovano a giocare, e quelli che offerva- 
, no ancor-a * ? 

Ziiv* Non eapilco , come é poflìblle a in- 
namorar tuni . 

J5r/. Vi compatito , quando mai avete fat- 
to voi quefte cofe , Or vedete come fi 
fà i Quando tocca a far carte a voi , e 
che dovete dil'penfarle , con due . dita 
date le carte , e col terzo dito toc- 
catele la mano ; nel mentre dace le 
carte ad tino , fate che lavorano an- 
che i piedi , a uno firingete la mano , 
ed all’ altro, fateli una toccafina con il 
piede , e nel mentre lavora la mano , e 
il piede , deve lavorare anche T occhio» 
^facendo un’ occhiatina a quello fuori del 
"Egioco , Se mai vedete qualche anello al 
deto di qualcheduno , fingete che vi fi 
abbagli la villa, e domandate , cola «1>- 
bia al deto così rifplendente , e dite che 
lo volete vedere , fubito chiC 1’ averetfi 
nelle mani , dite ( ma con afte ) ne 
• avevo uno fo quali limile , e mi fu ru- 
bato con mio non poco dolore < Se quel- 
lo dice , fignora fervitevi di quello , su- 
bito, fubito, fenza perder tempo, obbli- 
gata alle fue grazie., e ponetevelo^ nel 
'' ■ deto voftro , 

Ì/r.*Gosì sfacciatamente ? 

Bri, Anzi cosi pulitamente . Qualoh’ altra 
volta , fingete <li Ilare raffreddata, chia- 
mate mè che vi vada a prendere la fea- 
tola , io vi cercherò la chiave del barrò, 
voi ditemi che fià nel cafleuino . Natu- 

A ^ rai- 
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lalmente vi offriranno le loro fcltole ) 
quella che a voi parerà la migliore , co- 
minciate a lodarla , che non avete ve^ 
duta la fìmile a mondo voffro , quello 
per convenienza dirà al voftro. comando, 
e voi fubito ringraziatelo , e ponetela in 
bertela . 

Liv. Cos’ è quefìa bertela ? 

. Bri, E la faccoccia . 

X,/r. Se ci rief:o farà buona la (cola , ma 
dubito di nò . 

Bri. Oh quant’ altre belle cofe potrei dirvi, 

, ma quello che non farete voi , lo fard lo. 
Liv. Ma quel fignor Federigo che qui .vie- 
ne, mi. fembra un /piantato . Che oltre 
un cafè non^’vi è altro. 

Bri, Tiene, il padre però eh’ è molto wc-j 
co ; ritiriamoci , e iafeiatevi fervire a 
me . . i 

Liv. Come tu Vuoi , mi butto 'nelle tue 
mani; • viario • 

.SCENA II. I 

Strada con bottega dì^ Cafè . 

. OJfomaJlrO y e Pulcinella . 

Cjr. ■pNOve Pulcinella così dL fretta ? 
Bui. I J Laffeme ì , ca sò difperatt . 
Oj/\ Difperato! che ti avvenne?- 
BuU Lo patrone , m’ ha dato dudece carri- 
ne pè fa (pefa, aggio trovato chillo mma- 
lora de Lumaca , lo errato de lo fi Lo‘ 
' dovico , m’ ha vifto lo dudeke cartine 
romano , m’ha ditto ; Pulcinelia , ne vau 
' fa duie de Ili dudece carrine , folfe fq 
cielo r aggio refpuofto ^ e cqmme faccioj 
.a ditto jocaramonciliO , me l’aggio joeato] 

e noi^ 
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c non ftìlo', no n’ aggi olfatto duie ma 
s*à pigliato lo mio puro, ' 

OJf. Ma tu r hai perfó^ 

,Pul. Non fìgnore, lo teneva ramano no i’ 
aggio per^o. ; 

OJf. nico* te r ha vinto ? * - - 

Ptt/. GnorsV, me 1’ Ha vinto y tàa no l’àg- 
gib perzo, - ‘ • 

OJf. L’ i fteflTo è . ' 

Pul. E mb corame faccio pe dà li - denaro 
a lo patrone . 

OJJ. Inventa qualche bugia »' un uomo di 
fpirico come fei tu lì perde per una bari 
. gatte Ha . 

Uoflbraafto mìo' , dimme' tu corame’ 
pozzo' fare ? ' 

, Ojj'. Puoi dire che l’hai perduto', ©' che’ 
ri;.fia fì'ato' mbbato e' che pagherai con^ 
il tuo (alarlo^* 

Pul, EJ quà falario^'Io aggio' ventifette gra- 
na rannos e pane e bino tre bote l'a fem- 
raana’, e chèllo eh’ à lo pev'd fongo nnam-' 
'morato comm’ a‘ no' ptìotco / 

Ojf, Tu innamorato J tu-.innarabrato ?" po- 
ter di bacco mi fai ridere / ' 

Pui» E perchè ride ? Io tengo tutte le bo- 
ne qualità de no nnaramorato . Io pe’ 
grolla’ de’ lo' cielo so no poco brut'tolil Ib 
' nfaccia, pe béftito , uno me ne levo la 
^ fera.,' e nauto me ne metto la matinb,- 
<jh’è feràpb chifto;.-e pe dènare v rie vbr- 
sssi^na' aflàie',- ma no ne tengo niente . Che 
^^e manca a me per elitre nnaramorato/ 
OJJ» Ma di chi fei innamorato ? 

Pul, De fta ballarinola che ftj dinto a 

A4 chel- 
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chella locanna ^ la vorria fa na viCen , 

e lafiRuele qu^ccofa . 

OJT. Cofa gli vorrefti Jafciare , 
i*ul. No, aggio fate’ anore , me vorria pi- 
glia io quaccola da efTa . 

OJ!'-'Ta lai Pulcinella che non è cattiva? 

vogliamo andare a farle una v’fita? 

Pul. li chella nce vede accof&i, luhbeco nce 
riala . 

O/T Che cofe ci regala ? 
pul. A te te chiava na varra ncapo > 5 a 
me me rocioka ps le grade . 

OjH, E pure ci iarebbe il mòdo fenza que- 
llo rifehio , ed’ eccoti rimediato a i do- 
deei qarlift^^ e dt andare a far quella 
vilìta . - • 

Fui, E comme pozÈo fa?' 

OJ/l Se ti riufeiffe di prendete dal p>adro^ 
ne una livrea di gala l’ impegnerai > e 
averat t dodici carlini ► 

PuU Ma io non faccio ndeiuna mpegnatrice. 
OJJ'. Portala a me c ci penferò- io,* 

Pul. K comme )ammo addò la ballarioola? 
OJJ'. Quello è il calò ^ ci traveftiremq. da 
cavalieri, ed anderemo ; non ti'fìderelli 
tu in caia di pigliare due abiti de’ ml-> 
g.iiori de) padrone ^ 

Pai. Si è pe la librerà ricca, pe- pigliarla 
la poiio pi gli à j ca io ne tengo la chia- 
ve ; ma li velli te no Hanno co le libre- 
re , ma tengo la manera de pigliarle , 
balla che tu me tuorne lo veftito mio 
OJJ'. E dubiti di me ? 

Pul. Io no dubeto , ma aggio appaara . E 
rubè io che cavaliero dico ca foneo? - - 
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OJJ- Dirò che fei un cavalìer di ventura . 

Fui. Nò , no ba buono ; cavaliere de vet- 
tura. Chella me voIefTe affitti pe ciuccio. 

OJf. Di ventura , cioè che vai girando il 
mondo per acqui fì'ar fama. 

Pai. La famraa la tengo fempe , che ferve 
acquiftarla quaono no me manca maìe_. 
No trovarne quacch'auto cavaliero . 

Of}\ Dimmi hai nefluna lingua ^ 

Pai, Ne potarria avè paricchie ma no ten- 
go denare . 

0/T. K che lingue potrefìi avere con denari^- 

Pai. De vacca , de puorco , de ufera . 

&JJ'. Io 'intendo dire qualche linguaggio 
differente dal tuo . 

Pai. Dimme tu che. linguaggio vorriffe. 

Oj]'. Saperti parlar boemo . 

Pai. Si ) e che nce vo tanto ? 

OJT. E fentìamo quarto linguaggio boemo . 

Pai. Oh oh oh . fa come il Bue 

OJJ'. E quefto che linguaggio è i* 

Pul. Lo linguaggio de lo voje . Boemo* ’ 

OjT. Oibò? SapefTì parlar alemano . 

Pul. E r aviffe ditt’ apprimmo . Ji pone et 
parlar con U fue mani. 

0'[j\ Tu che diavolo fai? 

Pul. Parlo a le mane ? e comme poz,zo 
parla meglio de chefto ? 

OJJ'. Sei veramente fcioccoiti fidi di par- 
lar raofcovrra . 

Pul. Oh chifto lo faccio coram’a pane, e 
cafo , 

0^\ Di parlar mofcovita ? 

Pul, Sicuro. 

OJJ, E fenda rato , 

A 5 Pnt, 


Hji ATTO 

Put. Si pone a far fu farro come le mofche". 

OjT. Si vede , che fei ignorantone . Dirò 
che fei cavaliere^ tedefco . 

Pai. E io corame parlo todifco ? 

Ojr. T’infegnerò io. 

Pai. E ha dicenno . 

Off. Hott roorghen raainer . 

Pai. Otto monache vanno nterra . 

Off. Tu non indovini' una , Va prendi U 
livrea , e gl’ abiti di gala, che io t’ in- 
fegno il rèfto . 

Pai. Addò ncè ved tramo ? 

Off'. Nella cafa di rompi gamba , via 

Pul, Addò lo frate de rumpete lo cuol- 
lo . via 

SCENA III. 

D.AlfonJo , e Ludovico • 

Alfa, T ’ Affare è accomodato , e quan- 
1 ^ tunque la mia cafa iia al pre> 
fcnte non poco fcarfa di contanti per 
avere il piacere d’ imparentarmi con voi, 
farò ogni sforzo per dare una buona do- 
te- a mia figlia , a condizione però che 

^efti ftabilito ancora il matrimonio di 
voffra fordla Beatrice con Federigo mio 
figlio , . 

Lud. Quando voi mi promettete madamigel- 
la Giulia in eonforte , vi dò parola da 
cavali^ere di onore , che mia forella farò, 
fpofa di voftro figlio ,^Elfa hà di dote 
fei mila feudi ,,In quanto a voftra figlia 
nulla domando, nulla ricufo . Bilanciate 
le vofire forze, che di quanto farete, mi 
chiamo fin da quefto momento contenrif- 
fimo , 
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Alfo. Oito mila feudi è la dote che poffo 
dargli , ■ 

Lud, Sono contento . Ma prima di ruttò 
toglieterni un dubio , , ■ 

xAlfo. R farebbe? 

Delia difpofelone di voftra figlia pò-*, 
tete voi riprr ihettervi , come poffo io 
ripr^riìietterml di mia forèlla ? ' 

Alfa. G'ulia è fiata allevata in maniera di 
non avere al tra volontà che la mia La 
corruttela del. fecole che trafeina infenfi- 
burnente le figlie a v.olerfi maritare a 
modo loro non ha ritrovato per anche 
r adito in mia cafa . La Giulia dipende- 
rà fempre fcrapre da fuo marito , ficco- 
"me fempre è dipendènte ,>e dipende ora 
da fuo padre ; Ir.ifta che fia vofira moglie . 
per confervarfi ubidiente, ficcomè balia 
a me II ubidienza fua per farla divenire 
voflra fpofa .. ^ 

Lud. Bìifta così . Sono contento . Per ogni ' 
buon riguardo y é dovere, però , che di 
quanto fra noi fi è ftabilito , fc ne fac- 
cia un- foglio, autentico . . 

Alfa. E’ dovere\. Volete incantò che andia- 
mo jnficriie a. dare que fi’ allegra nuova a 
mia figlia ? _ 

Lud, Verrei io raccTefinao a dare a' mada- 
migella Giulia quella teftjmonianza deli’ 
amor mio, ma 1’ ora è avanzata , nè pof- 
fo differire di andare in mia propria ca-' 

, fa , dove là civiltà vuole che goda alcu- 
ni miei amici che faranno venuti a favo-“'’ 
rirrai per godere una fercnata che appua- 
,tQ fi farà quella fera nella piazra riniN 

A 6, pec 
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petto al mio palazzo . 

Jllfo. E chi dà queftó divertimento ? 

Luii. Un cavai ier foraftierò . 

, Alfa. Quello che oggi parlava con' voi ? 
Lud, Quello appunto . 

Alfa. Ed a quale oggetto dà quefto diver- 
timento ì 

Lud. Per divertire la nobiltà ^ per non fa- 
per di che fare de’ Tuoi denari . 

^//o. *Sarà m )lto ricco , Voi fapete vera- 
mente chi è ? 

Lud. Lo sò , e sò ancora , che fpende , e 
fi diverte alla grande . 

A'ifo, Quali vorrei ancor io godere di que- 
. fio divertimento . 

Lud. L’ averei a fommo gradimento . 
forella , gli amici , tutta la converjàfltf?^- 
ne, vi vedranno affai volentieri . 

' Alfo. Mi difpiace , non fia venuto alcuno 
de’ miei fervitori con la torcia.* 

Lud. Non ‘ferve , ecco il mio vo}amt« at- 
tempo . Andiamo, ' • T 

Alfa, Son con voi . vxano 

S’ G E N A IV. 

Federigo fervendo di braccio Livia , cks 
' inaryiuare fia in oFervazione ^ mentre 
quelli parlano . Giovine del Cafè . 

Fed. 'T^Acete, fiauio fortunati , ecco là 
X mio padre che fe ne và f pren- 
diamo un gelato , e ce ne anderemo~an- 
cora noi . \ " 

Liv. Voi fiete ruoino piò caro della terra. 
Avete Vt gran foggezione di vofiro padre, 
e fe volete un cafè, un gelato, par che 
non vi iiano altre botteghe che qurfta 

dove 
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dove prattica egli raedefimo ; in quanto ' 
a me non ine ne importa , Sono a don- 
na onorata, e pcfTo andar da per tutto 
fenza foggezzione , ma voi non dovete 
porvi a quefto pericolo . 

Fed» A quella bottega ini conofcono , mi 
damo ciò che voglio , e pago quando 
mi pare, e piace ; oltre di ciò aflii ara- 
tevi , che chi vuole mi buon caiè , e 
buoni gelati bifogna venir qui. Ehi, due 
calè . 

Lh\ ( tìiighella mi ha introdotto per il 
pruno un fpiancato ) fate folieciiare , ac* 
CIÒ pofliamo arrivare in te;r.po della fe- 
' renata , e ritrovarci- un buon luogo. 

Giovine porta, il caffè, 
Fed. Non è tardi, e la piazzale grande. 

^ Liv. Per chi credete voi.fi faccia quefto 
divertim nto ? 

Fed. Quefto fi dove fupporre per la foreL 
la del cavalier Ludovico . 

Liv, Chi ve l’ha detto ? 

Fed. \-.o. fua ftrvitù lo, dice a chi non vao- ' 
le faperlo , e quella fera vi è in cafa un 
invito di^futta la nobiltà . 

Fiv. Rilpondete a quella fervitù , che non 
sa quello che fi dire. Ve' lo dirò io, 
Fed. E cofa ne fapete voi ? 
léiv. Se lo SÒ-? farebbe bella che io non lo 
lapeifi . ■ 

Fed. K chi ve l’ha detto ? 

Fiv. Vi dico , che quella ferenata non i 
•fatta p-r la forelJa del cavalier Lulovi- 
• co n S gnór Alberico , avendomi favo- 
rito in cala , fi è fpiegato abbalianza , 
>ed ha detto. . • ' Fed. 
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Fed. Alberico è un uomo cautiHìtuo nè 
pofTomi credere abbia voluto tradir fe 
fi^'fTo con rpiegare i lecreti dell' animo 
Tuo . 

Llv. Siete alJ’ofcuro» e ne fapete poco’. 

Fed, E quale inerì nfich'^z za aver potete voi 
con quello cavaJiero? 

Liv. Parliamo d’altro. 

Fed. Quello voftro modo di parlare , mi 
fa nafeere in cuore roille foi’petti . Dite- 
mi finceramente, la ferenata farebbe fat- 
ta per voi ? 

Liv, Io non ho quello merito , ma poi . . , 
Che vi falrerebbe in tefta di fare il ge- 
Jof» ? Sarebbe bella ! pofs’io comandare 
a quello' lignote , che non faccia ciò che 
vuole, che non fpenda , che non faccia 
fonarb, e cantare ) finché li piace. A 
buon conto io fono con voi , nè fono 
quella donna , che per un divertimento 
cangi core, ed affetto*., 

Fed. Se mi avelie facto, prima quello di- 
feorfo , quella fera non ufeivate di.cafal 

Ltv. Oh bc-lla ! perchè devo' privarmi di 
quello piacere ? Sarebbe ben bella , fe 
voi non mi fate un regalo , che non.Jo’ 
dovelfi accettare da un altro . Fate veri 
altretanro , mollrate ad Alberico che 
* egli ‘non é folo , e vedrete allora; le vr* 
diftinguo da lui . . 

F,ed. Ora capifeo^,. perchè *Alberico' mf fa 
l’amico , e mi ha invitato* con tanta 
premu'a a* quello- divertinrenco ; io. ne 
colpo che 1’ ho introdotto in volita cala, 

» Vada queJlo’ fa andare , non voglio effer 

meno 
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meno dì lui ; e già che ìnfidia di quefta 
maniera le perfone che mi fono care , 
s’ accorgerà fra pochi giorni , che per 
farvi divertire non ci è bilogno di lui . 
Andiamo pure alla ferenaca ; ma con pat- 
to da non larvi vedere da eflb , e pro- 
metto di dure una di quelle Idre in ca- 
fa vofira ima* cena , ed una fella che fa- 
rà ftupire tutta là Città . ' 

L/V. Cosi mi piacete , e vi llimerò un gio- 
vine di garbo ; cola volete fare de’ vo- 
ftri -denari, fe non li fpendete? purtrop- 
po fi dice da tutti , che liete un avaro- 
' ne peggio dì volli o padre , Non è ver- 
gogna , che un giovine come voi , un 
cavaliere , non fia mai capace di dare un 
divertimento agl’ amici. ... 

Fed, Non occorre altro andiamo. 

SCENA V. 

Camera con tavolino , foprà vi farà 
un libro , e lume . 

Giulia , ej Alberico . 

GiuU f^Aro Alberico , l’ introdurvi fe- 
cretamente (n quefta ftanza a 
quell’ ora vi dovrebbe alT.curare quale 
fia la mìa palfione per voi , ed il con- 
cetto che con il voftro' procedere ifpira- 
to mi avete della voftra oneftà. Guai a 
me fd foflìmo forprefi , o da mio padre, 
o da mio fratello , al folo pen fare che 
' .pofs’ avervi veduto qualcheduno de’ no- 
ilrt domeftici , mi fi gela il fangue , e 
tutta tremar mi fento . 

Alb, Ricomponete l’animo voftro ^ e fida- 
tevi della mia onoratela . Il voftro 

ge- 
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genitore , nè voftro fratello può Ibrprén- 
dercì in quefti momenti . Sono un uomo,-- 
e r ho penf.uo da uomo . Ho farro fat^ 
appoftatamente una ferenata facendone 
correre preventivo avifo , affine di alion- 
tanare anche il fignor Federigo , e D. 
Alfonfo voftro padre. 

Glul. Ma fiere veratfiente licuro , che vi 
fia andato anche mio "padre ? Egli non 
troppo è amante di quefti divertiménti » 
Chi ve l’ha detto? 

Alù. L’ho veduto io fteftb, fidatevi di me. 

Giul. E Federigo? 

AlL Egli pure è alla ferenata , in compa- 
gnia di una perfona che rat ha fatto il 
piacere di condurcelo , Finalmente quan 
do ci forprendeffe gli dirò che vi bramo 
per moglie , 

Lia. E perchè non vi sbrigate a fare a 
mio padre quefta domanda : fenza di voi 
lo confefTo , non pofib vivere , 

Alb. Volete che io mi ei'ponga a ricevere 
una negativa? quefta mi difpiacerebbe f 
onde, quando mi vedrò, in fiato di po- 
termi far conofcere per quello «he io 
fono, non efiterò un momento a chieder- 
vi per mìa fpoia . .. 

Jjlv» in quattro meli che vi conofco , mi 
avete lempré fatto fentire l’ ifteffe rifer- 
ve , e le voftre parole hanno dell’ enig- 
ma più da oracolo che d’amante; meno 
congetto che io aveffi all’ oneftà voftra ^ 
temerei in queft’ arcano una frode ma 
è così inoltrata la mia paifione in;^amar-; 
vi , che devo , fe non altro fofpettare 
in voi uii animo ingrato . ^Ib, 
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’ÀIL Ingrato, a me! e perchè? 

Giul. Perché non ufate con me quella fin- 
'cerità che da voi efigge il fincero amor 
min. Forfè non vi fidate della mia le- 
cret zza, voi mi farefte un torto da non 
perdonarvelo mai piè . 

A!b. lo mi, fido , io vi amo non vi fò 
torto, farete mia, ve lo giuro , ma difpen- 
fatemi per ora il dirvi di vantaggio, quan- 
do vi diiTt che fono un galantuomo, che 
Ibno un cavaliero , quello vi b^lli , Ama- 
temi , altro per ora non so dirvi* 

Giul. Alberico , dunque mi fido di voi , 

; non oso importunarvi , acciò conofciate 
che-tutto abbandonò l’ amor mio nelle 
vofìre promelTe . Dunque farò’ voftra ? 
Alb. Si cara Giulia , la farete , le coflan- 
tements mi confervarece il voftro affetto. 
Giuli Prima d- effer d’ altri , mi vedrete 
morire. Ma mio padre? 

Alò. Il voftro genitore , oggi mi direbbe 
■ di no , domani forfì dirà di si . Ma è 
recefiario che io vada per un momento 
per farmi vedere , acciò neffuno polfa 
dubitare di niente. 

Giul. Voi volete partire di già?' 

Alb. Non bifogna abufarfi della forte, po- 
treflimp effer forprefi , e far palefe la 
noftra corrifpondeftza , che defidero per 
mio piacere , e per giufti riguardi che 
non fi fappia per ora. 

Giul. Voi partite , ma fiate 'ficuro che mi 
portate via il eore . 

Alb. Ed Io vi lafcio il mio, acciò non ne 

reftate di fenza . ^ , 

‘ - Qìui. 


Glul. Oh Dio ! Jofpirando 
Alb. Cara che avete? . , « 

Giul. Sono pur breve i momenti del pia- 
cere ; quando averd’ il contentò di rive- 
dervi i 

Alb. Dipende da voi, 

'Giul, Se' andalii domani' d'a mìa xla » come 
poffo fare per farvelo Capere ì. 

Alb, Come avete fatto' 1’ altre volte .• Scri- 
vete fecondo il iolìto un picciolo bigliet- 
to , e mettetelo dentro' la canna di una 
chiave in modo che non fi veda ;• -man- 
datelo per tt'TV fervitore dal folito fabbro 
. ' col prete fto di farli accomodare^ egli è 
gli avlfato . lo riceverò la chiai^é , faprò’ 
il contenutoN e tutto anderà bene 
G/w/» Aimé , vien gente •• fentendo ra^ 
mort Alberico',' .'v ... . 

■Alb, Addio cara.- li bacìa la' tnano^ t via» 
Giul. Mifera me fon confufa V Se qualche 
fervìdore di’ cafa mV avefie intefa parla- 
re larei perduta . La maliaia di coftoro’ 

• è affai grande, perchè tutto offervaho , 'e 

* penfan male di tuttò . Se quelia^ è andata 
Mne, non mi azzardo mai più a fìmili 
conferenze . Ma crefee il rumóre # 

se E N A VI. 

Pulcinella e Riccardo ^ e 'detta , 

Pul, tVlO ve movlte ca v’ ardode fuoco. 
Rie. Chi è che forte di qua 

.Giul. Chi è ? che andate gridando ? 

Fui. Gcà nce so fiate gente fenz] alirò , e 
bogjlo cunto nzl a' no- fenudehio ^ che 
gente so fiate , fi mafcolino , femmeni- 
so y 0 neutro . 

Rie, 


P R I M O ^ if 

Rie, Gente fenz’ altro fono ftate qui . 
dui. Siete pazzi, o ubbriachi , 

Fui. Non ferve , ca io aggio Tentato ciu- 
ipjiare , 

Rie. E ho intefo dire ancora addio cara. 

Giul. Era io che leggevo quei libro che fta • 
fopra quel tavolino ; e guarda fe dice 
così, ( buono che^ tutti due non fanno -, 
leggere. ). 

Ptf/. Laffa vedè a me , non me mpapuots- 
chie . Addo fia . 

Giù,l. Guarda qui . 
j Pi^. Dà fott’ o da coppa ? 

Giul. Leggi per il Verfo fuo . 

Fui. Oh, riio và buono è di legge» 

*^'re , e s' imbroglia . Cca comme dice i > , 
"Ciuf. E Igggi . 

Fui. Mo ohe mefe è 'i 

G/z// Oggi è il mefe di Novembre . 

Voleva dicere io ca no lo fapeva 

non faccio , nè leggere^, fc 
‘t-’^fcrlvere . Ricca Hegge tu . * * 

R//." lo non so dove abbicano le lettere, 

Fu/, Concime si ciuccio ! a la polla, 

F/r.*Dico che non so leggere . 

Fui, Si fu^e (lato a la fcola comm* a me 
non farrifs’ accofsi ciuccio. , . 

Giul, Già che non fapete lèggere , per to- 
gliervi ogni fofpetto lèggerò io. Udite :• 
partendo Giblas da madama Nefpolina > 
lì dilTe addio cara, ella foggiunfe addio, 
avete capito ? ' ‘ - 

Fui, E io mo che faccio ca dint* a He car- 
te re’ era Ne!polina,‘e Galas . 

Giul. Giblas • 

Fui. Chili’ è iffo . 


Digitized by Googlc 


20 ATTO 

G'tul, Udifìe alerò ? - . 

Tlic. NTon (ignora . 

GìuL Se forte venuti prima averefte inte- 
l'e rerpreflìoni di queftì due fedelilflmi 
amanti . 

Pai, K chi erano, ca me so scordato'. 

Giu. Giblas, e madama Ncfpolina . 

JR/c. uni gnor i a ha ragione , ma un uomo 
certo è paflato vicino a noi, 

Pul, Corame si animale^ chillo era zi Bia- 
fo , che fecotava a Nefpolina , c tutte 
duje le so ghiuto a nalcó onere dint’ a 
chillo libro ; ne lo vè lignò? * \ 

Giui. Vi dico che fiere ubriachi . Io non 
viddt, nè intelì nullo, . • • 

Pul. Ma corame malora si porfediufo , 
vuò ncoccia a forza, Chillo^era GiSla- 
lìo , ne lo vè (ignò ^ *- 

SCENA VII* 
Federigo^ e detti ^ poi £). Alfon^^ 
Fed, ^ trafeuragg ine è 

modo di fervine è il ol- 

tre che non venite fecondo il folit® a 
Jevarrai, nè pure arrivando in cafa* oef- 
funo accorre col lume ^ tutte le fìaoze 
allo feuro', perchè ? 

Pul» Pe Tammore de Nefpolina. 

Qiul, Ma «e lo dico che (iete ubriachi ^vi 
perdete in ciarle , nè fate il volito' do- 
vere ? ^ ^ 

Ped. Che fate qui. ? perchè non fiate in 
(aia ? ■ . ' 

Pie» Abbiamo fentito dello ftrepito , e fia- 
tilo corfi cercando per cafa . 

Fed. Cercando che ? 

^\Pul, A Giblas, Qiul, 
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dal. Non ci badate , che fono ubriachi . 
FeJp Lo credo ancor io . Perchè non fei 
venuto a prendermi con la torcia? 

Pjul. Ca uffignoria -aveva chiù piacere de 
cammenà a lofcuro co chella fignorellai 
I che a lo Juftro . 

Ged. Taci birbante, 

^/..Che lì fa quì'*cofa fono quefte alter- 
cazioni ? nefluno fervitore m la!a , tutto 
allo fcuro ? che novità è quefta ? 

PmL Auto da paisà madama Nefpolina . ' 

j4if. Kh via balordo , 'madama Nefpolina , 
madama forbo , e ' monsiù Diavolo che 
lì piglia. 

I PuL A t , e a rUfo. 

^{.f. Andare al luogo voftro , e voi altri 
^ . non date tanta confidenza alla fervitù . 

I i fervi partono y egli! pof a Jpaia^ e cap- 
. . palio y poi prende una Jedia ^ e Jiede in 
f mezzo al Teatro . ' 

Fed- ( Mio padre è. rabbuffato più del fb- 
lico •) che mi avcfle mai veduto con Li- 
, via ? ) . ' ■ - 

Sedere . ferlo ' . ‘ 

I Fed>'{ C’è del male . ) 

Gìul. ( Che farà mai ? ) 

,Q.uant’ ha Federigo vi fede ritirato 
" in cala;? 

Fed. Pochi momenti . 

/ìlf. Folli alla ferenata ? 

Fed. Qualche poco mi trattenni . 

Alf. F voi Giulia in caia ì* 

Giul. In cafa . 

Alf. Cosi loia foletta^ 

Giui. Sola , < m.i batte il cuore. ) 

Alf^ A che vi divertific ? Giul, 



\ 
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Giul, Leggendo. 

^If. E per quefto non vi ho tolto il pia- 
cere di leggere , che so che amate i li- 
bri . Era un divertimento d’efler goduto, 
non è vero Federigo^ 

Ted, Veriffimo ( ve chiamo come termina ), 
Giul, ( Non poflb più ). 

Alf, Ant^he per voi. verrà il voftro tempio 
di godere limili, rpettacoll . . . Verrà , 
verrà . ^ 

Giu, Io dipenderò Tempre da voftri voleri. 
Alf. I miei voleri non *^endono che a far- 
vi felice . 

Giul. Non faprei bramar maggior felicità 
di quella mi viene dail^amor voftro, 

Aìf,- Dunque Tappiate che 1’ amor mio ha 
penTato di darvi marito, 

Glul,. A me marito ! forprefa. 

Alf. E voi preparatevi a prender moglie , 
Fed, Moglie a mè 1 

Qiìi, Aveiei ben piacere di ved ere accaTa- 
to mio fratello , ecL avere n caTa ima 
cognata con cui qualche volta di fcorre re. 
Alf Puffando voi a marito , vi divertirete 
maggiormente* con lo Tpofo . 

Giul. Non dico di eflerne aliena, ma co^ 
me fratello maggiore , cedo a lui la pre- 
minenza . ( Oh Alberico mio \ ) 

Fed. Anzi come donna cedo a voi , ( per -i 
acquiftar Livia convien temporeggiare ), ' 
Qiuì. No, no lìgnor padre non è dovere, i 
che col portar fuori una dote, io ne in- 
comodi di vantaggio la caTa . Mìo fra- ; 
tello è in ftato dì poterla arricchire, per- 
chè non potrà mancarli qualche vancag- 

giofo 
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giofo partito,. Ora mi ritroyo di ftir 
molto bene , nè so cofa p-fTa èlT r di 
me mutando condizione . be vjvo aj pre- 
ì fènte foggetta, fono in cafa mia > e una 
donna in cafa altrui , non è mai affdu- 
tamente padrona . Dite pur moglie a 
Federigo, che per 1’ età fua li (i convie- 
ne^ che in quanto a me , non mi fenco 
per ora in grado di' prender marito. 
Ged. Ma che lerve-cara forelU . * 

Gìul, Ma yia caro fratello . 

Fed^, Ma fe tocca a voi. - • 

Giul, Non faro mai la, prima . 

Alf. Orsù ^<ieciderò. io quefta amoroHi con- 
teia fraterna , poiché vi vedo olHnati nel 
•.cedervi uno all’ altro le nozze propofto- 
vi . Comando io , nè ^replicar dovete , 
Per mettervi d’ §ccordo , voglio' che vi 
maritiate tutti a due. 

Giut, Tutti a due, ( Ah che io perdo Al- 
berico. ) ^ 

Fed* (Non fìa mai che io perdo ^Li via . ) 
Alf, Intendete : ho Voluto tentare con la 
dubbiezza mia' il voflro cuore, ma qual 
ija delle voflre ritrofie 1’ occulta' raggio- 
■ ne, !r affare è drcil.o,le mie rifoluziont 
fono inevitabili . Giulia fata fpofa del 
cavalier Ludovico , e Federigo farà fpo- 
- fo di Beatrice fua forella , raatrimonj da 
me conclufi quella fera , con condizio- 
ni var.taggiofe alla mia|eafa. Il partito 
per. tutti due non poteva effer migliore, 
e fon ficuro , che ve nè troverete con- 
tenti ^ . » Che non parlate ì' 
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SCENA U L T I M A'. 
Pulcinella , e detti . 

PuL OIgnò Jo cuoco ha ditto Ca lanzala- 
ta è a tavola, se fredda. 

Alf. Andiamo in tavola che vi paffcrà It 
malinconia . via . 

PuL SÌgnò 1 no tenite appetito? 

Fed. Và al Diavolo. via 

Pi//.‘Signò, e buje ? , ' ♦ , 

Son difperata 

Pul, Jettete a maro . 

' ■ . 

Fine dell'- Atto Primo ^ 

A T T O' IL 

s e E N A p R I*M A . 

Camera con rimpetto un ftipo coii'*^h‘":i . 

Putein. con lume' accefo ^ tatto ì^aato ^ e ti- 
morofì-, guardando imtte le camere^ ajji- 
curato che non fi /ente alcuno ^ cava di 
/acca una chiave , e 'dice , .. 

A livrea a U'éffomafto ps 

mpignaiia , aggio da'” piglia li veftite 
de Jo patrone ; m’ aggio pezzecara h 
chiave slitto zitto, chefta rape chillo fti- 
po. Mo mme piglio li duje veftite , c 
dimane nce le metto nauta vota . Sta not- 
' te nnanze a'I’uocchie de la ballarinola 
pararraggio'lo finneco de Cafalenuovo . 

Apre con timore ^ e prende due abiti y'fén- 

' 'tendo un calpejho Jmorza il lume ^ e vi 
fon fretta , lajciando la chiave allo fiipo 

SCE- 
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SECONDO. 

S C E N A If. 

F fderico confujo con lume. 

poflì di le',' mentre tutti dormono, 
che poffa prender fonnp . Deliro , va- 
neggio al Tolo penfare dover efTcr fpofo ^ 
di altra , e non di Livia . Come oppor- 
mi alla volontà di mio padre ^ Sì, una 
fuga col nòìo bene può aiTìcurarmì il 
di lei polfefTo. , . . Ma come el'eguirla 
fenza denari ? Che vedo I quello armario 
aperto a quell’ ora è una maraviglia non 
mai veduta in cafa mia . Forfè mio pa- 
dre per inavvertenza 1’ ha lalciatq .ip.n*- 
to . Oh fortuna! apre e guarda Quelle 
fon chiavi , qualcheduna di quelle aprir 
deve lo fcrigno dove fono i denari . Co- 
raggio, qui non ci è tempo da perdere’, 

[ e 1’ ora non può elitre p;ù favorevole . 

^ Si chiuda quell’ armario , per poter poi 

j rimetterci le chiavi. Si, il cuor mi di- 

ce , che una di quelle chiavi è quella 
dello fcrig'no ; fi vada, lì prendano i de- 
nari , e poi fi dia un addio a tutti . vU 
s e E N IH. 

Camera della Locanda , con fedie . 
Pulcinella -i $ Ojj'omajìro nobilmente vejiitiy 
^ poi Brighella . 

Q/7’. X> Ada a non dir fprop lìti . 

Pili. 13 Me faccio raaraveglia ; quanno 
maje aggio ditto fpiepofeto io i E’ lo 
vero ca non faccio parla , ma de lo rie- 
lldl no nne dico una bona . 

Ojp. E perciò ti ho concertato da cavalier 
tedefeo , poiché fe ti fugge qualche fpro- 
pofiio non fei capito . 

Serenata B Pai- 






A T tI^O 


i^a/. Né Uoffomà ncè pericolo , che chej-| 
la foptfle. Io parla tjOjHico ,\,e del 

amfhorc avelie na m . agiata de ^l^prao ? ] 
ejj: Se è ìiajiana , come può parlar ted ico? 
PuU K non pò effere ha tedefc.a nial lanata?] 
Oj], Kh leva quelitifolpecti . Or via a noiJ 
C^hi è di qua ? ; 


^ut. ( .Ne UolTomàfl addò ita la ligopra ?)| 
OJ}‘ C Adeflb*.) Chi fière voi in q.qèlla cafa? 
Bri. Sono il IvatfcUo della vircucff . 

Fui. ( .CoHìjjie mmalora è biu^to lo fra-* 
tiello de la virtuofa . ) 
vjì\ A che ie la trattiene Màduraa } 

Bri. Rifponde ad una lecteia al principe 
di larhpi^, e trioni . - . 

Pul. ( Acqua, e tempera 1 v*i che bello feudo!)! 
OJJ. Fctuifirao aver Tenore di vederla? 
Bri, Non co.sì facile,- perch.è,. je.i i appunto 
venne.il barone di {ontangi^ l.cca , e non 
lì degnà ric€verjo ? | 

Fui: ( Si la. fontana era corrente , T avar'^ 
ria ricevuto . ) ’ ' ^ 

OJf. fc non potreflìmo co] iiiezio yofìrt 


Bri. Mi proverò , ma non lo ( 
fpettate un momento . via . 

Fui. Ne Uofl'omà , fio baione 
‘-'Ivcca , e Ito prencepe de lamj 
chi mmalora farranno ?. No m 
je lo cielo , e bene lo mare 
borrafea, avimmo na tempelìj 


verfazione coi la ignora viriuora . 

B> i. Ben Vengano lor lìgnori ; fi accomodìno.1 

^ W . I ^ V B <t . ■ « . ' . * V 


Bri. Cosa comandano, lìgnofi?, i 

jOj)\ siamo venuti a Ilare un poco in con-' 


dirle due parole? 



« 
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” zate , c1ìe‘nce Vo lo conce d’ incorabole 
pe fanarce . ’ 

■ OjU', Zmo , che torna il fratello ... E cosi? 
Bri. l^erdonate , é impolTibile ; dice , che 
attende il principe di fiume^arciurto. 
OJ)\ Ma noi ci tratterremo per poco . In 
confidenza , prendete quefto zecchino . 

'Bri, Voi mi confondete. Attendeteli i-, che 
^ ora ci penferò io ;ritirììtevi qui fopra. rié 
Pul. Uoflbrnà no nce ne volimmo ì J ^Vi 
ca fi vene T acqua a fciumriao afciutco 
nce nfonne de irànera , che non c’avafia 
lo fole lione pe afciuttarce . 

SCENA IV.- 


Livla f ' Brighella , e detti . 
i/t'. 1^^ A ièi troppo impon uno , fratello. 
lV_l' Io deggio terminar Ja rifpolìa 
a quel fignore , e tu vuoi farmi perdere 
il tempo con quefte' seccature , E poi fe 
viene' fua altezza che ne farà di me , 
che né^ farà di loro? 

Pul, (O fietice Uoflbmà , ftatce tu fulo, io 
me ne voglio ire , ca m’ è paffato l’am- 
more , e m’ è benuto lo 'sfunnolo ncuorpo.) 

Fermati fc tocco . )' ' 

Bri, JV|a via fignora pazientate per un po- 
co ; IO farò la fcorra^ fe rnait viene il 
principivi avvifo.' ’ / ‘ 

■jL/V. Fratello mi poni ad un gran cimento. 
Jiede Dove fono queiti fignorì . ' . • 




A voi , fatevi avanti . 


{ A noi , ) 
fui. ( Cielo min m|nnamella' bona . ) 

VJ}. Madama tirati dalla fama del voftm 
lubiime mèrito , ed , ani ma ci dal lignor 
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voftro fratello , ci^/fiatuo arditi con ' 
fìo cavaliere amido, di umiliarvi la no-" 
fìra fervitù , • * 

LiV..Voi troppo mi onorate con la voftra 
prefenza^ nè vedo il merito io me , che 
Jci^jMìpnori mi hanno efaltato . Chi è i 
quefib fignore , Sedete.' JieJono 
Puh Ott’ morghen mainer. .. * 

L>iv. Fratello ,jo noo lo capifco. ' i 
Poli le fiate iin cavalier tecefthe , nate a 
*Cafórfa, e crefc ute a Carve;zzano ; ie 
aggie caminaté molto monde , e fo'be- | 
nulo ccà p’efft-re accifo -V /• 

Lìv. X E’ euriofo queflò cavaliero^. ) 

Bri, ( Ho capito . Arte , aju-ami tu.’) Si* 
gnori lenza- soggezione , CO;', tutta eon- i 
lìdenza. /i Uim fpade^ f par uccfu^ t 
a pone due barrette in tiJÌ4 > f dui 
mentagli in mano , ’ 4 ^ 

Pul. ( Uonomà , die «bella figura facimroo,) i 
Bri, Signori, feguitaie a renej^tconverra» 
zione ,a mia forella , mentr-e jo vado a 
fpiare fe viene il principe. 

0/7*. Sì , anelate pure . ' * i 

Érh Attento a carpirle tutto . di furto e fi rif.\ 
ojr, Vedete (ignora , quefto cavaliere non 
fi fa bene fpiegare , perchè è tedefeo i i 
Liv, AhehMo fori forefìiera, «1 ho’ piacere 
di trattar con -foreltieri . Ditemi (ignori 
di che- .parte della Germania ■'liete f 
Pui. Di'Hoziulo. 

X.r^|^lpv’è qutfio Pozzuoli ? ^ 

PttlF^uelie Pozzule , • fiate pel iparè. |i-! 
driatiche.' ‘ ‘ 

Q/7. ( Che diavtrfo . dice J ) ' . r . : - ^ 
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Lh. Io non ho caminato tanto.. Ditemi : 
< ij mare adriatiche dove fta ? 

-Pul. ( E lloco te voglio . ) Quelle mare 
adriatiche Hate alle calate de le cava jole, 
T.ÌV, Cavàjole ^ 

Pul. Jà, otte morghen raainer , 

Liv, Io mai intefi quelle cavajolc , 

Pu/, ( Si /oca^ve a Io cave le fapivé ) (Que- 
lle cavajoie fiate fcente impraticabile , 
nate dentre uno fportone de pollecine , 
e crefcriute dentre una gajola de froncille. 
Liv. Poco, vi caplfco . 

Pul, ( Si non faccio io fleffo che dico.) 
Liv» Fratello . 

Uri. Eccomi . 

Liv. Che creanza è quefta ? non fi porta 
il C3fè;|. 

Bri. Subito. Oh poter del mondo! il reflo 
delle due doppie il coco non mi ha re- 
ftituito ancorit. 

Liv, -h. non hai cambiato la cambiale di 
féi mila feudi ? 

Bri. Il mercante flà iif villeggiacara . 

Liv. Oh che. vergogna,’ 

Sign^a'vi fervirò io j prendete qitel 
che volete . li dà una borjd 
L/W: Bene , mi avvalerd delle vofire gra- 
zie , dico bene cavaliere ? dalla' borja 
dà una moneta a Brigh.^e la. pone in/acca 
Pul. otto morghen mainer ( bonni yorza.) 
Liv, Andare per il eafè 
Br/; ‘Subito . ' Ji ritira ' 

Liv, Quando avrò iifco^a la cambiale fa- 
rete fervito . ' ’ - 

OJP. Mi maraviglio , è poco aEvoftro mer''^o. 

B 3 Liv. 


Llt\ Panni che /ìa. tardi . Che ore fono 
cava]ii.re a/Pulcln. i 

Pul* Saranno vintotro ore, 

Liv Cóm’ è poifibile? 

Puly Tenu’emente voi , dà Vorgl^io 
Bri, eh' è fiutOj in ojffervazione fi fi avanti 
Ah (ignori lalv tevi per carità , adeffo 
vien iua altezza . 

Pìv, Poveretta me 1 coiiié faremo ? 

Bri Prefto lignori nafeondetevi per/tpìetài 
OJT Dove ? 

Bui A che parte T tutto com premura i 
■ Bri C^pi dentro , qui dentrò. 

OJ/'. La niiàki.boi|a , il cappelloi , la; fpada , 
Pul. L’ orologio*, che n’ era lo mio 
Bri, M4;parleremo ^apprelfo ; prefto per 
cari à . li pané'^dentro altrajìanza 
Fermati' qui tu . ^ ™ ' 

JLiv, Che vuoi fare ? ' ' ^ 

Bri. Adeffo ;ln vedrai . entra poi e fee in- 
tabarrato con ] chiappo • 

LIv. Che mai ihtenrderà fare collui ? *Ah 
cielo, che ne farà*' dì me. 

Bri Chi fono co'fìoro ? fuori di cafa inde- 
gni . /paventati fungono ^ Livia- 
S V E N A VT 

Federico^ da dentro ^ poi fuor a, e detta* 


F ed 
Liv, 


On vi fono Itimi in queflif ftanja? ^ 


/•iW TOfl W ...... ... ^ ^ , 

( Ecco cpefta leccatura - ) Ln-4 
trate. A quelt’ ora ? che novità é quefta? 
Fed, Son qui , ma con delle novità grandi, 
Liv- Come farebbe a dire ? 

Fed. Sappiate Livia cariffima , che nint> 
padre mi vuol dar moglie . 
hip* E quefta è la gran novità ? Potevate 


ri- 
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nfparmtarvi di preijdere quefto incomo- 
do a quefti^ra , con venire a difturbar- 
mi in tempo eh’ ero per andare a letro • 
Fed. Ferroatèvt , ed afcoltatemi un mo- 
mento , ^che non direte co'sì . Sapete già 
. che a difpetto di mio padre vi amo y 
perciò fon pronto in quefto momento a 
darvi la mano di fpofo ; e per effer en- 
trambi felici dipende da voi. 

Ltv, Ed in qual maniera ? 

Fed. Difponetevi a partir con me in que- 
ft«9 momento, farò fubito alleftire ua' 
galcffo di pofta, e ne anderemo altrove, 
Liv. lo non. poftb che ridere della voftra 
frenefia , E vi pare che quefto lìa un 
progetto da fare ad "una mia pari , per' 
ridurla ad uno flato infelice , fenaa ca- 
pitali , e fenza denari ? 

JF'e^y, Denari ? quefti ^on denari tratti dallo' 
fcrigno di hnit> padre f quefti baftare et 
poflbno per lungo tempo ; n^a per go- 
^ derli tranquillamente, bifogna fottrarct 
con una pronta fuga a primi sfoghi del* 
la Tua collera . 

Liv, Nemmeno quefti danari mi perfuado- 
no ad intraprendere quella fugA ; poiché 
finiti quefti io reftereì con voi a -fare una 
trifta figura nel mondo . 

Fed, Tutto col tempo fi accomoda ,c mio 
padre ifteflb fi accheterà . 

Liv. E bene , allora farò voftra moglie . 
Fed, Fé fe perfifte a darmi un’altra! 

Liv, £ voi pei fiftece a non volerla • 

Fed. Ma#come ? 

Liv, Come ? fpo fatemi , e portatemi ìnr 
cafa voftra. B 4 Fed, 
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i'ed, Qoefto farebbe un doppi^ente 
tare mio padre . Andiamo fuori di quello 
paefe , ed allora tutto fi accomoderà • 
Z.ÌV, lo ctrtamente non partirò . 

Fed. Dunque ? 

1.ÌV. Dunque face a modo mio. . Lafciatemì 
quello denaro in depofito . Domani poi 
venite da me ^ che facendovi trovare un 
. notare, fottofcrivereroo un contratto eoa 
J* antedata di un mefe ,nel quale promet- 
tetefpofarmi ,trf difetto sborfarmrdue ^ui- 
iJTTCudi . Allor che vofìro padre v^nrà 
^ accordarlo, e‘ cosi ri- 

fparmiarete una fuga , che non vi fareb- 
be ti oppo' onore . « . 

Fed. Dite bene » Ora conofeo che ficee una 
donna di fenno, e che mi amare, cér,- 
cando di facilitare le cofe con la quiere,^ 
e onor mio e voftrtf , Ecco il denaro ► 
Può darfi che mio padre per qualche 
'/'■giorno neppure ft accorga dr quella man- 
canza . Certe chiavi carualmence veniite 
in mia mano mi hanuo factlicaro ad a- 
prire lo fcrigno ; io le vado fubicn a ri- 
mettere , alla piò difperata cadià il fo- 
fpetto fopra de’fervìtorr. in ogni moda 
fucceda, avrò fempre il merito di eflèr- 
mi lafciato regolare di» voi , 

Liv. Sì caro Federigo ,così non la sbaglie- 
rete , e^-vedrere che di veri d voflra,fpcfia, 
Fed, Oh parole, che mi riempiono Tanima 
. di concento , Lafc'iate che vi baci la roano, 
X./f. Non è tempo di tenerezze , me la ba- 
cierete quando farò vollra moglie ; an- 
date i riporre J,e chiavi , e domani ve- 
nite da me . , , Fed, 


* S E C O N D o , 3 ? 

Fedi Vado cdra , noj> vegga l’ ora y che 
poffa vedermi unito, a voi . 

Liv, Andate, che la notte è avanzata. 

Fed. Vi levo T incomodo , augurandovi una 
notte- felice , Addio cara . via 
Lìv, Addio. Sorte felicita t miei difegni ; 
"^fpero che quefto danaro , e col eonìi^lo 
del naio caro lii ighelfa , impiegarlo a be- 
ne, e vedermi contenta onoratamente . 
Cielo afTillimi tu » via 

S C lÓ M A ,vVt , ^ ^ 

1 Camera con ftipo . 

Pulcinella con il fanp.otto dè* vefliti y. indi 
’ ' Federigo . 

M Annaggia quanno maje vedette la bai* 
larinola; fi non a.’eya lo pede lieg- 
gio farria fiato accifo da fciuramo afciut- 
to . Aggio perzo la pétucca<., lo cappiel- 
^ lo , e la fpata de lo patrone , ch’è re(^- 
to a la cafa de la virtoofa . r . E lo ri- 
lorgio', che ro’ aggio fatto mprefiare? Si 
non bavo ngalera fta jornata , dimane fo 
rapifo fenz’auto .E chefio manco è nien- 
te, addò trovo li deilare pe fpignà la li- 
vrea de g4la No nce vo niente , rame 
faccio formicola, e co lo ncaggiamenp 
fpigno la livrea , e me la venno . Ntra- 
tanto raeccimrao fii vefiite de gala dinto 
a lo guardarobbaj Va franco a ripor-^ • 
re Fab-iti neir armario , lo troi a ^hiufo « 
Ji difpera y, procura di aprirlo con arte y 
e nel maneggici Jì Ji fmorzajl lume ^ ri- 
fa Ive partirete Rincontra con Federi gOy 
che li pone la lanterna in faccia ,* rcjlano ^ 
attoniti entrambi^, Fed, apce Parmariu e 

. B 5 ripo~ ‘ 
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Pul, Chi è lloco ? 

G/zr. Svegliati fon io. 

Pìil. Aggio ntifo : taci tu , che anch’ io 
tacerò . ■• ’ 

Giu. Che diamine dice coftui ? Svegliati , 

, dico , fono la tua padrona .* 

P,ul. K q-uanta vote me 1’ avite da dicere ? 

Jatevénne feliciffemo, e 1 affa te fa a me. 
Giu. E ivegliati, che non fo che dici? 

Pul. Olì ullìgnoria fta ccà ? me credeva 
ch’era lo fi... ( oh canchero mo fcoro* 

[ mogliava la facenna.)Che bolite fignò? 
Giu. Pulcinella , mi preme che fub'to che 
elei di cafa porti qaefta chiave al folito 
i fabbro, che ,1^ riaccomodi come Taitta * 
volta , mentre no;i poffo aprire il mio 
baulle,e che foJleciti perchè mi preme; 
intendefti ? 

Pul. No nce vo auto . Taci tu , che tace- 
rò ancor io ^ 

Giu. Si certamente non lo dire a nefluno. 
Pul. De che manera . 

Giu, Sollecita., mi fido- di te y ed aflicura- 
, ti che ti fard grata . via 

Pul. Sta malora de chiave fempe feguafta? 
tengo puro cheft’auta chiave de metterla 
dint' a la tacca de lo patrone , acciò non 
s’ addona ch’aggio ‘api erto lo ftipo , |Lo 
diavolo m,o m’ avarria fa sgarra la chia*> 
ve . La librerà che tengo pigne mei 
fpiace ; Uh mmalorn 1 lo patrone $’^f<je- 
' tato , e chiamma. Mo le vaco a 

lo annal'cufo la chi a e dìnt’ a laf:fa<:c9iv.«> 
■bonanotte a uffìgnorias mori non ifecMQ, 
qual’ è de ftè dofe: fi- no<n;.ifajccio arrofe 
- -- B' 6- ^è ch^- 

4 -s • r '* ' ■ 
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è chefta,.» no no è chelV anta .. i mo 
vene lo patrone fcappa fcappa . via, 

S C E N A . ; 

Alfonjo invece da camera^ Mài Rtccardo^i 

poi Giulia . 

ML I? Ht tìove ficee » Gran, che l in que- 
fta cafa non fi farebbe che* dor?- 
TTiire . Gid è un ora e più dì gioVno , ,e‘ 
qui da per tutto èchiufò iche pare «nez-j 
xa notte . Quefti maledetti fervitort fi,, 
• ubbriacano la fera, e la mattt'na non it. 
alzano mai . Giuft' oggi ch'e ho- oilogno 
di loro , dormono tutti^ . Gran, giornata, 
deve^efier quefta , fi devono fàr_ miUe 
cofe , per effettuare quefii fponUli .. 

‘ K/c. Ben levata ulfignoria rlluiìrilfiraa . 
^!f. Manco male;prefìo mettiti la 

di gala , e tutti i fervi faccino lo ft e fio,, 
afpetto vifite, voglio che la lervitut:ora- 
parifea con polizia, e proprietà 
jRic^ Subito non potro' wetterla: , 

Pulcinella tiene le chiavi , onde 
viene neffuno potrà veftirfi 
Alf. Cercatelo # Fate alzar tutu . 

Kic. Subito r via * “ ~ 

Alf. Di tanti*fervìtori tielfuno u 
Se arrivo a fituare i mici figli , soglio 
co» la férvitù mettere un nuovo liltema* 
Giu, Stg. padre v’auguro il buon giorno*. 
Alf. Ben levata cara figlia; mi forprendo 
vederti levata prima dell’ ora tua coii- 
fueta. Come hai dormito ? 

Giu. Non troppo bene . r i 

Mf. Ti compatifco.L’eftrPHia confolasio- 

ne di effsr s'à fpola » '' ^ 
filUta. . 


percdtè. 
fe noiv 
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SECONDO. 

Giu. Anzi l’eftremo difpiacere . 

A/f, Come ? che dite mai ? 

Giu. Ah ! caro padre , voi non vedete , che 
obbligandomi a quelli fpon l'ali mi pre- 
parate la morte. Come volete , che io 
; - pofTa difpormi a vivere lontana da voi , 

I lènza raccapriccio, e dolore. Oìfpenla- 
temi fignor padre , ve ne (Applico , da 
quefto abborrito imeneo , mentre quelle 
voliire rifoluzioni fono troppo dolorofe , 
e fatali al cor d’bna figlia , che vi h» 
[ qbbidito mai f mpre , ma vi diffubidifce 
r 3i prefente perchè troppo vi ama j e 
- fe qusfie rfiie preghiere non vàgliono a 
I fraliornare Je vollre rifoluzioni , vaglia- 
no almeno per differirle per qualche tem- 
, po , ónde io poffa a poco a poco difpor- 
mi a quello doiorofo paffo j- a quella fe- 
parazione amar;ffima . piange 
; Alf. Ammiro , cara figlia , : la tenerezza 
vollra , e la vollra modellia,raa confo-' 
lare , nè fòdisfare polfo in neflona ma- 
niera le vollre brame , poiché non so 
mancare di mia parola . In oltre , trat- 
tandoli di collituirvi in uno flato felice, 

I e formare la vollra fortuna, crudele fa- 
rei , fe mi lafcialTi cdmm ivere dal vollro 
pianto , dalle vollre tenerezze . . . Ma 
• vien gente', ritiratevi Giulia , mettete in 
calma il yollro fpirito , rafsegnSte le yo- 
ftre lacrime al voler di quel dellino , 
che m zzo mio vi conduce a Ila gio- 
ia , e al contento . _ • 

Giu. ( Ah! che se io perdo Alberico fon 
diiperaca, ) 5 ' inchina ed entra 

SCE- 
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S C E N A IX. 

"Rtccardo cixn livrea di gala ^Pulc^ y e detta. 
Rie, 1 Lluflriffìmo , in anticamera vi io4jo i 
A; du * cavalieri ,, che bramano parlarvi. ] 
Pai, Siguò duje appoja Jibarde,ooii faccio j 
ebe ve vonno dicere . (. L’ puoftb * j 

la chiave dinto lo velticp .) 

%/flf. Lo diflh, che^ di buon ora farebbero 
venute delle vifite,. Freltp da veftire 
Tu p.;rchè non hai. meifa livrea di/gala? 
Pai. ( Mo lo li guaje . ) NTo Ifaggio trovata. 
Alf. Come non l’hai trovata^ ^ 

Pul . Credo ca me 1’ hanno arrobbata . 

Aìtf, Cpnije rubata y fe tu ne hai la confe- 
gna ? Tu ne devi dar conto . ' | 

Pul. A me , io uo noe faccio niente , la 
‘confegna la paga, ca li è pe me no 
mme ne ntrico , ^ 

Indegno la dìfeorreremo . 

Rie. llluftrifiìmo quei cavalieri afpettano . , 
Alf, Introducili in quella camera, che va- ' 
do a veftirmi , ed orja vengo . E tu in- 
. degno penfa per la livrea,. via 
Pul. A me? la librea f[‘eva Uà dinto, lì 
po fe nnè ghiuta , aggio da 1 a trova a 
effa, fi' vene bene , e li no fallite anuje.l: 
Rie. Se noa ti vai a mettere la livrea il 
padrone ti ammazza via 
Pul. Mannaggia la livrea , UofTomafto , 
la bajlarinola ^ e quanno maje lavedette. 

s e E N A X. 

Isiecardo y Lodovico y Aièerlco y e detto 
Pie. Eftino pur ferviti, che ora viene 
JV il padrone . via . 

Lud. /Cinico, che vi pare, di quella cafa? 

Alk 
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AlB. Molto nobile , e galjmte . Pule fa 
atti dìjper azione , Galantuomo ^ che a- 
vete , che vi dìlperate ?' 

"Lud, Che fu ? • 

Pai, Non faccio comm* è flato , m'hanno 

I arrobbata la livrea , e lo padrone me vo 
ac^idere , io no me ne curo ca m’accide, 
ma vorria trova la livrea. 

Lud. Poveretto, mi difpiace. 

^Ib, fc. quanto pgteva valere quella livrea. 

Pul, Io no lo faccio , ma era livrea nn’ar- 
gentata, e Uoflbmaito , , . 

A'.b. Che Offomallot* 

PhL ( Malora! mo lo diceva . ì Niente, pe 
lo dolore de la livrea, mm è benuto no 
dolore dinto a 1’ uofTo mallo . 

Alh^ N’ h.^i, neffuno indizio chi pofTa aver- 
la rubata''* 

Pul. Siffìgnore, canofeo io mariuolo , che 
la tene pigno. pe fei ducate . 

A‘b. Se dunque è in pegno, non è ftata 
rubata. 

Pul. Po eflere, che cliì me 1’ arrobbata , 
fe r avarrà mpegnata. 

Procura di diflìTìipegnìirla .* * 

- Pul. Si non. faccio arrore , chillo che se 

.l’ha mpegnata, me l’ arrobbata pe feil 
ducate , e «comme pozzo fa .pe pigliatela? 

- .Alb, Se quefto è tutto il male , eccoti fei 

ducati, nuova la livrea. 

Pul. Mio fignore , uffiìi ia me confonne de 

‘ commelechiumma , vorria no verbigra- 
zia , pe levarme non faccio comm; io 
dicere ; fi me nticnne bene e fi no mo 

' nce vcdi:iii!ìo : vado a spegaanue la li- 
vrea • vìa Lud, 


40 ATTO 

huà. Amico , perdonate , vpi profondete it 
denaro con petfona che dà a divedere 
aver commefrir ^qualche mancanza. 

•Alb, lo non poflb vedere alcuno (contento^ ' ^ 
non poflb (enti re afflizioni ; fé poi della 
mia geirprofità fi aboD , peggio per lui. 
Infùmmà fi pool fapere per qual nioeivo 
mi avete condotto in qujfta cafa ? 

Luiì. Caro Cavaliere , la force nell’’ ufeire .. 
di casa mi ha fatto incontrare in voi; 
e r amicìzia che vi proìfeffo, vuole che- 
vi facci apparte delle mie contentezze. i 

Alb. Fate che io le fappìa per potermene 
rallegrare , 

Luci, Voglio che vedete la mia fpofa , ’e • | 
che mi date il voftro giudizio y fe abbia 
fatta una buona fci lta . . 

Alb. K’ ben bizzarra quefta vofira ricerca. 

Ma fia in quefta cala la voftra fpofa? 

jAtd. Certo. 

Alb.. E chi è ? ' 

Lud. La figlia di qu^fio cavaliere , che je- . 
filerà fu in mia càfa a godere della vo- ' 
(Ira ferenata . 

Alb. Avrò il piacere dì conofeerla •( Qual ■ 
Arano accidente! 3 

Lud- Ecco D. Alfo nso.. Venendo a raflpe^ 
gnarvi in propria caia il rauo rifpetto , 
mi fono préia la libertà di prefentarvL 
quello cavaliere, per corrifpondere in ^ 1 
parte alla buona amicizia y eh’ egli ha ' j 
per me , chiamandolo a parte delle mie ' 
ccntencezze , è procurargli 1’ onore della ;; 
vo/ira conolcenza . ■ ' 

Alf, Voi mi face un’ onore particolare , af-n. | 

. fii- 
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fìcurandovi che rat è cara quefta occa- 
fione per dimaftrarvi il raio gradimento , 
Alò. L’onore che mi ha voluto compartire 
il cavalier Ludovico col condurmi in 
quefta cafa , la, (limo una (ingoiar for- 
tuna , fé mi fi dà il vantaggio di ralfe- 
gnarvi la mia fervitù . 

Alf. Ehi. Fate venir tjui Giulia, al fervo 
Alb. ( Ah nome che mi fa morire!) 

Lud.^ Ora. vedrete la mia-foofa. 

A/b. ( Qui ci vuol coraggio. ) ' 

S C N A XI. 

Giulia e detti . 

G/t/. p Ccomi a fervirla . ( Qui Alberico!) 
Aif. Xlt Giulia, ecco lo Xpol'o a te defti- 
'hato , a lui ti prefènto , acciò da quefto 
momento incorainci.até a dimòftrare il 
gradi.m.'ntp volito d’ un cavalier si de- 
gno , che t’amerà , e di cui ti troverai 
contenta. G{ul, réfix conjufa^ t di furto 
dà occhiate ad Albe, 

Gentilizi ma Madamigella, la voftra 
modeftia mi forprende , e m’incanta; 
bramo però dal voftro fpirito , e dalla 
voflr.i gentilezza , un contrafegno di qual- 
* che gradimento",' 

Giu. Signore . . . ( Ah qual cimento! ) 
Alf. Vìa, continuate a dir qualche cofa . 
^ud. Son forle un afpetto , che polTa elfer 
odiofo agli occhi voflri ì 
G/tf.* Ah' no fignore . 

Quella gentil damìna fi prenderà for- 
fè logge^ione di me , per darvi quei 
contrafegni ’di gradimento , che efigge 
il volilo merito per 1’ acquifto d’ un si 

ama- 
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amabile fpo^o. Amico, voi.colpate per 
avermi qui introdocto , permettete che 
vi tolga la foggezione , e vi lafci in li- 
bertà , 

No , no , reftate pufe , o jfìgnore , che 
an^i ho piacere che alla voftra prefenza 
il cavalier Ludovico fappia , che io lo 
conbciero pieno di' merito , ma per cón- 
fentire di elfer fua fpol'a,'? Vi vuole qual- 
che cofa di più . 

LaJ. h che richièdete per eflfer contenta? 

Giu. A mettere in calma il mid fpiritò 
per la forprefa » vi vogliono mefì , c 
non giorni; la ripugnanza che mi Tento 
ad un tal pafìb , non puoi efler fuperata 
che dal tempo . " 

Ziud. Fare conto , che la Volóhfà mia dal- 
la voftra dipende ; quando non ricercate 
che tempo per dirporvi a quefte nozze , 
io ve l’accordo, e rie fono contento, 

'J9lè. C jlefpiro. ) 

jilf, Hò piacere che rientrate iavoi fteffa; 
e poiché il voftro, desinato fpofo Riac- 
corda qualche tempo , io pure vi accon- 
fento , e (pero vi pe.rfuaderete che la 
mia rifoTluzione tenta a farvt'Cbntenta . 

Giu. Permettete che mi ritiri , quando da 
me non fi cérca di più . 

^If. Andate , che il cielo vi benedica . (Q.ue- 
ito è un naturale che conviene pren- 
derfi con le, buone . ) 

Lud. Madamigella , reftate col voftro co-i^ 
modo, , 

G/tf, Mi diano licenza . parte con un in- 
chino guardando Alberico . 

». Lud. 
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Z,ud. Da quando pofT) scorgere , S la più 
amabile creatura di quello mondo., 

Alf. Quella ritrosìa accade quando non vi 
f ono ajcri amanti nel cor d’ una giovane. 

Alb. Tutte cofe che fi accomodano in po- 

* chi giorrii 

Lud, In tanto , procurerò di •guadagnarmi 
a forza di finezze il fuo core, onde fol- 
lecitarla ad eflVr mia . 

Alf. Si può per ora follecttare il matri- 
monio di mìo figlio Federigo con vo- 
llra lorella . 

I.ud', L’ approvo, e lo defidero con lamag- 
fiòr follecituditie . 

Alf- Ehi . Chiamate Federigo . 

K/c. 1^’ uTcìto di cafa . vì^ 

dilpiace . E 'dove farà andato ? 

Lì7%, Non v’ inquietate-^ Se fiimate bene, 
vi .a(p^tò co'fi jui'Hn mia cafa . 

Alf^\o ftefibv verrò con lui , ora lo man- 
derò a ricercare . 

Lud. Datemi licenza . 

Alb Perdoni l’ incomodo . viano 

Alf. No n fervono cerimonie . Quello mio 

tìglio- lì è refo un poco difattento , ma 

quando farà ammogliato metterà giudizio. 

^ 

s e E N A XII. 

^ P ulcinella con livrea d t ^aln^ e detto» 

Puf t\ Li erta ftà . ^ 

A/f. JTjL Ohbene,^hai ritrovata la livrea? 

Puf E no la vedite ? eccola cca . 

Alf, Dov’era? 

Fu4. L’ aveva polla dint’ a nauta parte , e 
me n’ era feordato ; lo cielo me l’ bà fat- 
to 
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to. veni ammeiue , e me 1’ aggio pol);a . 
Alf, Sei un balordo , un fcìmunito fenza 
cervello , 

PuL Io mo che nc’ aggio che fà t m’ era 
fcordato , e la livrea me vedeva,! irapaz- 
zenno , e nt?n me (Jeceva ca (Veva llà« * 
Aìf. Va ubico a ritrovar Federigo , 

Pul. Mo ve lervo . In' atto che vuol 
partir Pule. Jì vele in mezzo^fi i reni 
Alf. Fermati . {un biglietto covUe pegno 
Pul. No bolite che bavo ? 

Alf. Voltati , 

Pale, Kccome ccà ^ Pule, gira intorno 
Atf. No, così. Chc,fegnale ^ 'queftp ? 

Pule, Sarj'à de lo coTrtOfe . 

Ali, Oibò , quefto fegnale dfnjoxa ^ ch^i^que- 
fia livrea, è iìat^ in pegno%>, , 

Pule. Po effere ,tna- io no. n,è faccio nieiifte, 

, chi diavolo fe voleya mpignà la robba 
che non era la foia f ^ 75 
Alf. Pezzo di birbante ^ lè livree 'di cafa 
s’ impegnano ? Chi la che ne farà degli 
abiti i* Tu maneggi le chiavi tutte dica- 
la .. . forfi non vorrei . . . Vediamer 
un poco , prenek la chiave che Pale, 
catif^iò , e li dice . Apri quello ftÌRo. 
Pul. ( Uh malora ! aggio cagnara la c hiaVe, 
mo fto frrfco . ) Cheifia non apre . 

Aìf, Lafcia fare à me. Non puoi aprire ? 
che mai farà ^ Ma eofa è qui njiia can- 
na delia chiave ? . 

Pul, Vi che auto malora] che mbruoglia 
farri eh irto . 

Alf. Vediamo che farà, caccia un f pillane., 
e leva dalla chiave il biglietto 
yà fu a prendere un martello . Pul. 
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fulc. Mo ve lervo . Tielo mio mannamel- 
]a b'>na . via poi toma . 

^ìf. L^^Riamo qufitd carta . 

,, Alberico cariflìmo non sì torto .ieri fera 
„ mi lafc;arte, che fub’to partito voi dì 
„ mia cafa giunfe mio padre , e mi 
„ diede la trilla novella , d’ avertei de-* 
,, rtioata l'posa del Cavalle r Ludovico , 
,, Io fono perduta; fe voi- non mi foc- 
„ correte ^ penfateci , che non ci è teoì- 
,, po da perdere , Addio, . 

Che fentù I qui feri ve Giulia ad Alberi- 
co , Jeri fera di nafeorto è rtato in quefta 
caia? erta n’è innamorata , ed io non ne 
J50 nulla ? Ah fon tradito l'ora intendo 
perchè ricufa marito , perche vpol tempo 
a penfarvi . j\nda:e opajdii a c.urtodir le 
rtglie , che quando v’entra 1 ’ amore non 
fon lìcuie. Il ripiego di porre un biglietto 
dentro una chiave , puoi efler più fì:.o ? 
.ma quella chiave , come è mai capitata 
in mia mano? lo non so capirla? qui ci 
.deve erter, qualche cofa di più,. Se la chia- 
ve di quèrt’urmario é in mano di qual- 
cheduno ,io fenza avvedermene porto erter 
(iato quell’ora aflalfmato*- Ah Ser.vit: ri! 
nemici di chi yi dà il pane j qualcheduno 
di colior.o mè l’ ha fatta . Eiglìa inde- 
gna, padre infelice . 

SCENA ULTIMA. 

¥ulc. con martello , e detto , indi Giulia . 
Pule. |_^Cco ccà lo martielló. 
jàlf. .H* Dallo c\\xk . JcaJfa lo Jiipo -pren- 
de il mazzo delle chiavi ^ e via in fretta 
dicendo . Il core mi predice male . 
Pule.' Taci tu, che tacerò io ancora . 
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prende i due abbiti e li rajfetta . 

Vi che diavolo de sbaglio è chifto eh* 
aggio fatto de la chiuVf ; allurdemo che 
ha da efTere ? Taci tù che tacerò io pare. 

* jilf. Milero me, fon iraditp , fono aflalfi- 

nato , mi mancano due Tacchetti di rno^ 
ne^e di quattro mda docati ; tu indecno 
^ colpi a tutto , Alberico jerisera fu- in 
casa , r denari fonò mancati querta not- 
te ; coftuì s’è fervito della fim'plicirà di 

• ' Giulia per fare quello colpo ; ma il cam- 

bio di quella chiave non lo capTcc an- 
cora ... Sì , mia figlia di accordo ro, 
ha tradito . Ah' Pulcinella . 

Pule, A mè ? taci tu che tacerò, ancor io, 
jilf. Qui non vi è più che dubitare . 
bcrico è un impollore , un vagabondi) 
che vive con ladronecci , e fi' fpaccia 
.per gran fignore . Qui ci vuole prudenia, 
ma non tralafciare quei paffl , che fono 
«ectfTarj per calti gare un indegna figlia , 
ed un Icaltro impollore che mi oltrag- 
gia nella robba , e forfè anche nell’ ono- 
re . L’ amicizia che ho co.n il giudice più 
che fratello^ rimedierà al tutto • 
nei mentre vuol partire . 

Giu. Ir ig. Padre che lirepiii , che rumori 
on- quelli ? ^ 

Alf. Indegna figlia, sì voi colpare ad un 
altaliihio , Noti mi lono i vofiri amori,, 
le lecrete.corrifpondenzeìn tempo di not- 
te , Toglietel i dagli occhi miei . via 
Giu, Me infelice! tutto è feoperto , Iba 
tradita , ah Pulcinella . 

Pule. Taci tù , che tacerò ancor ig . 

* ■"* Atto Secondo, AT- 
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-.SCENA PRIMA. 
Camera del ravalter Alberico. 


Fe<^erJgO y ed; 



F‘à.' 

■ lo wej^oVp^.donarmi , 'poiKjÉ^ v jj^iego ^ 
volerai la volìfli al^eliza. ' 

A de t if phe ^ a i .^p'cfìb^tè.i: ^ r v i ? 

'Sii pendo ep^r^ni^f^r- 

ini 'da 11 aj' V oìi^à^o no^^ npi»^ h p dif- 

*?W^^C(dtà dTtiliffe aprrj?l:4 rr ntìo' cuore , e 
mieter vi^ a pai re d’^*- affar?^y; del quale 
‘ vof mi dovete S^gevola^re per èffi^tuarlo. 
Alè, Di ciò che dipender^Vtìa iliei;^potrete 
- viverne, ifcuritìlruo', 

jE^^i/^[^t^'‘^rifoJuto dr^andàre-.a;,VèiAÌ^ià } e 

JVpèndoì, còrjrì !pon - 

^.d^iua- br\m\ quulcfiV raccoman- 

;daxi;ìiù\ "'^; ^ 

Ali- Per' jin si repentino . 

^viaggio > ' _ - > ‘ ; V ^ 

Fed- Per fottrarmi dall’ incontrare un ab- 
bòrnto legame'^di «ariitnonio , a cui* 
* pretende'obbligarijn^ mio* padre . 

J£d * V è con Ta- 

pe vole di queft^v^lJrjA w fp 
.Fed. Anzi non Jó deve' nè pure lapere ; fe« 
don' quando farò parcittì. 

Alò» di' per e vi taf fr un matrimonio'T‘''^P^* 

■ • ' lioiv 
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Uovi dal geaitore , è neceflario una fuga? 
Fed, Altro meato non vedo. 

%/llb. Nè fi potrebbe ritrovare altro efpe- 
diente , e rifparuiiare al voftro fignor 
pt^'re quello dil'piacere? 

Fed. Tane' è , ho rUbjato . E poi ho un 
impegno-che mi obbl'ga a. partire , 

Alb, E quello voftro impegno ^ (arebbe 
fcifi qualche psflìone -^arnorofa ? 

Fed. L’avete iniovinata . Vi eoufeffo ef- 
ferc perdutamente innamorato di Livia , 
a cui ho dato parola di 4 polirla .^^.Vi di- 
rò anche di più , aver io tolto furtiva- 
mente, la fcoiTa ^potte" dado scrigno di 
mio padre quattromila -feudi . 

Alb. Non è dùnque 1’ abbon ito legame di 
mairimunio, ohe vi ha propofto voft^S^ 
padre , che vi cohfig|ia ad una fuga, ma 
una-svera palfione concepita per Livia, 
Fed. Così è- - 

Alb. Ah feotetevi da, quefto acciecamento, 
amico", riti attendo a quale pericolo efpo- 
nete. J’ onor voftro , il decoro della vo- 
ftra cafa , e i difpìaceri a cui andate in- 
contro .11 "vpftcpv^'i^ 

l’ infamia 

minato che vi acijuilia rete ^ thè. 

jà per Tempre,* e cheyi farà/Ù 

lo di tuttavia ©ivà,/ y,enUe 

perché vi prefti ajuto 

un deyttó unito a voi ?’ QueftK npn él'fà 

mai". Una avventuriera vf ha 

a fegflo , che feordaridovi de’ dóveri'^un 

cavaiiero vi ftrafcina'ho ad un pricipizìo 

che ofeurerà ftn voi d^ni marca ci ‘onp- 
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re, confon-lendovi con Ki p'ó vii plebe? 

da me venifte per njato imn've lo- 
rriego , ma unicamente per richiamarvi 
alla ragione 5 per togliervi da:;!’ occhi 
un velo, per rimettervi fu) fcnciero del- 
ia virtù , per ricordarvi i doveri di ca- 
valiero , di buon cittadino , di giovine 
on 'rato . ■ ' . 

Voi mi atterrite ; ma non poffo in 
neffuna maniera mancare di mia parola^ 
l'viua la caccia di traditore. 

/^/à, Traditore diverrete dì voi fteffb effet- 
tuando quefto matrimonio; all’amore di 
un tenero padre, che tutte le fue fperan- 
ze ha ripofto in voi ,, ('parando di racco- 
g4iere i frutti d* buona educazione 
Traditore in fine della vofìra padria me- 
de(ima , che potrà chiamarvi debitore del 
preggiato decoro alla nobiltà . Q_uefti Tor- 
ta di matrimoni , Tono*d'eceit:ibili , abbo- • 
minèvo)i , e tale promeffe fono degne di 
caltigo . . ^ 

'g(/. Non so che rifpondervi , e fono pie- 
no di confufione , 

!f. Coraggio, -'cavaliere amico, pen far do- 
vete foltanto»,a rimettere il denaro' d’ 
onde lo prendefte , 

Quefto lo ftimo irapoffibile . 

(h. K Ja ragione? ' . 

'.i. Perchè non» fono pii in mio potere.-' 
clove lo riponefte ? , 

ii. In inano di Livia, per fegno di mia 
f ronaeffa , 

’ò. Tono in cattive mani, e voi ritornan-» 
io da lei , vi vedo in pericolo. 

Serenata C Fedi» 
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FeJ. ,E carne .potrei r^olarmi per averli 
Alfi. Amico, vi fidate di me ? fiece per- 
luàlb dalle mie ragioni ? fitte rifolycp - 
di abbandonare Livia? 

F(fd. Tutto farò ^ 

-Dunqujs , lafci^re a me la cura di 
riavere iT voftro der?ar 
F<fi.,Ma in quale maniera? 

Alb. A quello,, non ho penfato ancora . la 
tanto', no.p vi fate vedere da Livia , nè 
da vofiro padr-* , fperojimediare a tutto. 
Fed^ .Dunque, fidato alle voftre promef- 
Ce, .ftarò in attenzione del rifultaco . 

Alh. .^1 caffè ci rivedremo , fpero render- 
vi contento , col farv^ veiTere gl’ eff iti 
finceri di ftima, che ho del voftro onore,. 
Fed. Agaico a rivederci ,. vU . 

Alb- Vi abbraccio. Q,uanti accidenti ^ quanr 
ti dilfordmi , ma il più degl’ accidenti 
• è quello accaduto -a" me coH’etrermi ri- 
trovato pr&ie.nte al,l’ eiìbizione dello fpp. 
fo fatto da D. Alfonlo alla mia cara Giur 
lia. Non vedo per anche , come poff^ 
ternaìnare quell’ affare. La foi^e però mi 
prefpnta fina bella occafione per farrni 
del merito con il dilei padre, perchè mi 
dia ia figlia , facendogli ricupérare i de- 
nari , e col ialvargli un figlio^. 

OJ]'. Illuftrilfimo , un Minillrodel tribunale, 
Alb. .Un minillro d,el tribù t^e? Non ho che 
fare con quello figo. . Vado ad incontrarlo, 
S C E N A li. 
ìdintjiro ^ e detto. 

M.Ì17, /^.pi venire io ftefio da voi , co- 
nofcexete la ftima che jfacciQ 
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Hella voftra perfona . 

Alè- Sedete fignore , Mi fate una grazia 
non meritata , e defidero fapere. in che 
poflb fervirja ^ 

M/n. Stante alcuni rtcorfi contro della vo- 
iira perfona , fono obbligato dal mio 
miniftero d’ informarmi del grado voftro^ 
col faperlo da voi ..^ Gome vi chiamate ? 

Albi Ricorfi contro di me ? queftò mi 
giunge nuovo , e mi apporta maraviglia, 
fapendo non aver mancato in cofa alcuna. 

ìilln. Tànt’ è . Voi dovete dirmi il voftro 
nome, e con lincerità chi liete. 

Alb. Io fono Alberico Fernandee de i Con- 
ti, del Foggio , cavaliere romano , che 
piacendomi girare il mondo., e divertir-' 
mi fenza)'’ambizione di fàrtni conqfcere , 
penfo folo fpaffarmi ,-e vivere da privato^ 

M/n. Ma per girare il mondo , e divertirli 
sì splendidamente come fate, voi,: vi bi- 
sognano gran denari . 

Alb, Denari ? quelli non mi mancano , e 
per verità di ciò . Favorifca . Ji alza^ 
apre il barò , e getta, fui tavolino fao- 
enetti^di monetò, Olfervi quelli fa- 
ranno circa ventimila feudi , e quelle fo- 
no cambiali per diverfi banch^^’. Italia 
del valore di feffanta mila fciOTpb quan- 
do quelli l’averò terminaci ritoffierò al- 
la padria . 

Min, Quanto fra i capi contro dv voi al 
Tribunale dati ^ liete accdfato di avere 
Secreta corri fpotiden za con una dama, 
figlia di un degnilfimo cavaliere di que- 
Ra città, e da certo biglietto che era a 

’ ^ C -2 vei 
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voi diretto , fi rileva effere flato furti- 
vamente in fui cafa in tempo di notte . 

Alb Qualchf^ indegno fervitore ch’era con-- 
fapevoJe di quefia fecreta corrilponden- 
zli , ne avcrù tradito , e però io non ho 
alcuna difficoltà di iiffernìarjo . Che dun- 
que li pretende da me, pregandola rive- 
rentemente? tf- 

Mìn. Si pretende, che diate conto di quat- 
tro mila A udi ,che fono fiati rubbati nel- 
la paflata notte al cavalier D. Alfonfo 
padre della dama, che vi ha introdotto 
fecretaroente in cala^. 

Alb. E Ibpra di me fi è fatto il fofpetto 
di. quefto furto? ,, 

Muu M\ partehe vi fiano indiy non fuor 
di prò polito ' , 

Alb. Signore -» voi avete ragione , facendo 
la parte del fifeo , mi maraviglio del ca- 
valiere Alfonfo , che con fuoi irapenl’ati 
lòfpetti , fiali prefto corfo a fuipettarc 
deli’ onoratezza di un .cavaliere mi o pa- 
ri, che con onefto fine amoreggiando fua 
figlia, era però incapace di amoreggiare 
i luoi, denari . Voi mi farete render con- 

* to del pregiudicato onor mio , ed io vi 
farò l^^o come pafiì queft’ accidente nnt- 
tunrtlK^me fiano Itati tolti qu fti dena- 
ri , e rome fi combini per accidente , che 
io comparlfca il reo. 

Min. Ma come? voi fapete molto, ed io.. 
Alb» Se vi contentate condurmi con voi , 
vi farò venire in chiaro dei tutto , 

Min. Favorite dunque . 

Alb» Andiamo. viano » 

se E- 
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SCENA III. 

Camr-ra di D. Alfonfo . 

Ludovico^ e D* Alfonfo, 

'I.W.TO peno ancora a pei luadermi . 

Mf, X Gl’ indizi fono troppo raanifefti y 
né le ne può dubitare,. 

Lird. Chi mai creduto 1’ avrebbe .. 

Alf,^ Più fino artificio di fervìrfi d’ufta chia- 
ve per nafconder le lettere; e con prete- 
ilo di farla accomodare mandarle al loro- 
deftino . Il fabbro fuo mezzano ha depo- 
fta la verità e già è in prigione,- 

Lud. Sono impaziente di fapere cofa abbia 
potuto rilevare il minifiro del tribunale? 

Alf Non voleva in tutti i conti andare in 
l'ua cafa , ma voleva mandarlo a chiama- 
re per i fubalternì , ma a mie preghiere 
fi degnò di andarvi , . , Ma chi viene I 
S C E N A IV, 

• Alberico , c detti , 

Alf, /^Ual ardire vi conduce in mia ca- 
fa fignore ? alterato 

Alb. Qual ardire è il vofìro , di mandare 
alla cafa di un cavaliere un. miniftro di 
. tribunale ? 

Àlf, Il miniftro vi averà detto il perchè? 

Alb. Voi me ne renderete ragione con la 
fpada alla mano . 

Aif. Dòpo di avermi òffìffo » 

venire ad infukarmi in propria cafa? 

Alb, Quale offefa ? Perchè forfè mi fono- 
introdotto in vofira cafa per amoreggia- 
re con vofìra figlia? Se ciò ho fatto, 1’ 
ho fatto con intenzióne di fpofarla . Ma 
voi avete avuto T ardire di fare a me 

C 3. una 
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una maggiore offe fa , che richiede fodis- 
fazione . 

Af. Poter del mondo! quefto è un’ eccelfo 
di temerità, e ve ne farò pentire. 

Alò. Se averò a pentirmi mio danno , la 
tanto venite a battervi . 

Alf. Ma i miei denari ? • 

Alò. 1 voftri denari so dove fiano , chi le 
. tiene, ed a qual fine, vi fono fiati levati. 
Lud» Quando ciò Capete giuftificatevi col 
palelarlo, e così ri Cparmiarete ogni riffa. 
Alò. Son pronto a farlo , lempre che rni fi 
promette , che il colpe voie, chiunque fia 
i'arà perdonato . i 

Alf. Purché mi Ciano refticuiti i miei denari,! 

Con pronto perdonare chi me l’ha rubati. 
Lud, Ma Ce quèfii Coffe un ladro domdli- [ 
co, meritarebbe' cafiigo . , 

Alò. Non é ladro , Ce egli ha prefo della! 
robbi Cua. È’ un galant’ uomo , e tale lo, 
confcffirete quando Caprete eh’ è fiato 
vofiro figlio . I 

Alf. -Nfxp figlio Federico! 

Lui. Che Cento! 

A^.ò. Taot’è. Federico vofiro figlio , la feor* 

. I notte vi ha tolto dallo scrigno i quat-i 
t-wroila ducati, egli vi dirà poi in qual' 

; maniera . In tanto , avendomi fatta la 
confidenza , ad effetto di effettuare \\n 
matriDi'uìo illecito , ho riparato perchè 
ciò non l'urceda, ed ho dati quei palfi y 
perchè i volili denari vi fiano leftituitì. 
Alf. lo lono Confalo in maniera , che non 
’sò che rii'ponclervi . 

Lu ì. L’hò lempre detto , eh’ eravate un 
uomo d’ onore , Af, 
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^!f. Mio figlio però . . . 

C he penCerefte ? Voi crii avete pro- 
; meffb di perdonargli , Nè mi mai'ichere- 
te di voftra parola . Quefìa debole^^a è 
fcnfabile, penlando alla fua gioventù , al- 
le luiinghe di una donna che 1’ ha Caputo 
all icciare , così che T ha trafcinato a 
quefio fallo, Fortunatara^ite fi è a tut- 
to, rimediato onde jo dovete perdonare. 

Ma la perfida donna ... 
x^tb. No , tale ancora io la credei , ma ’tà- • 
le l’infelice non è. L’ ho conofciuta per 
una civil donna mia patriota , quale ven- 
ne in quefia città per rilcuotere una ere- 
dità lafciaieie , e l’acctdentr ha portato, 
che non Colo non ha trovato* niente , ma . 
che chi r aveva in paifttlSb , dopo aver 
' tutto lucrato , parti da quèfta città,. 

Si buttò a piedi mici 1’ infel ce , confel- 
, fandomi , che non fu fua idea di far prèn- 
dere il denaro, ma'che. volontariamente 
Federigo lo portò in fua cafa . Mi rac- 
contò tante infamie di un fuo fervo dal 
quale dipendeva , e dopo avermi confe- 
gnato il denaro , che già fi ritrova in 
■ p' in del min flro', mi cercò fcccorlo per 
carità acciò poteffe tornare alla fua pa- 
dria, li prefi .un galeffo , gli diedi ciò.chc 
ravefie bifognato pef lìraaa , ed è partita,' • 
vd//. Ed il fervo ? 

Alb. Di già è in prigione . 

Aif. Curo amico, io vi ringrazio. 

Alb. Ciò non bafia , il mio onore, la mia 
riputazione , 1' iiianza fatta aj trtbuna- 
Je mi ha dìfcredicato , e nti hanno fatto 
perdere pieflb di tutti quei buon nome^ 
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eh’ è la cofa più prezioftf di queAo mon* 
rio , e che confervar fi deve a cofto del- 
la vita ► I voftri mal fondati fo.peni me • 
l’hanno tolto per reAituìrmeli , non ha- 
Aa che io fia giuftificato prtfib di voi » 
ma il mondo deve reftat finceiaco da voi 
con una pubblica tefiimonìanaa . 
u4lf. Ma che pretenderete mai ? 

Lud, Ciò eh’ egli pretende, io capifeo io» | 
Nel mentre egli efigge una fodisfa^ione | 
da voi preflb il mondo y egli fieffo ve * 
ne dà un altra, che tende a togliere ogni 
imprelfione mal fondata 'che dall’ ignaro i 
volgo concepire fi potefie in detrimento 
dell’ onor voftro , per avere avuta fecre- 
ta corrifpondenza con vofira figlia , e 
quefta vi domanda in conforte. 

/?//. Poffibile! 

Alb. Il cavalier Ludovico non poteva me- ' 
glio interpretare qual efler debbi la fo- j 
'disfazione che io pretendo. . | 

Alf. K voi condircenderefte che vi man- j 
calfi di parola ? i 

Lvd. Amico, voi non mancare di parola, ' 
mancando in un cafo , che non dipende 
afl’oiutamenre da voi . Se madamigella 
Giulia ha il core prevenuto , cola io 
poflb fperare ^ Non defidero mai di unir- 
mi con donna i, il di cui core arda per 
altro oggetto . Oltre ciò facrifico volen- 
tieri qualunque mia paffìone , al piacere; 
di acquifturmi un amico , per veder con- 
‘ tenta una gentil dama con uno fpofo de- 
gno di lei ed incontrar voi uno genero 
affai più rrcco , e nobile d* nu , ed in 
fine pciluidenni., che il cu-lo non. li 
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aveva a me defiinata . 

^Alf. hroJsmo degno della voftra viitù. 

Ali}, Voi parlate da vero cavaliere da 
uomo affannato . 

, Alf. Uov endo dare una convenevole fodis- 
tazicne ad Alberico , non mi op.’ongo al 
volito gujdÌ2Ìo,e ne f- no contento . Ma 
del oontratto delle r\ Ji.it di Beatrice vo- 
llra lòrella, con Federigo , cola peniate? 
hud. Mantenere quinto fi conce cò fra noi. 
■Alf- Degno amico . “ * 

%Alb, Verace cavaliere . 

S G E N A V. 

Pulcinella ^ poi M-niJlro^ Fe.ierigì ,, e un 
fervo che porta Joe facchettì'di denari . 

Pul. •) è b;nu,t ! la mcnelia . " 

Alf, O Che dici tu, che mincftra^ 

Pul. Gnorsì , ed è benuto co Io figlio vuoilo. 
Alf. Che diamine.dici ? che figlio, e inineltra? 
Pul, Si fignore , dice eh’ è la mmeftra de 
lo tribunale 

Alf^ Ora capifeo. li minillro del tribunale. 
Pul. Si fignore , Ja raeneftra , e lo majalc. 
Alf. Andiamo ad incontrarlo . v/a poi 
Pul, E purè è bero , ca lo menelii a vene 
pe me carcera a me , Accolsi fufie rapi- 
lo io, come vavo carcerato lenz’ auto , 
in queiìo Mini firn ^ Fed.^e fervo con facch. 
'Alf. Ben venga lignote , ed amico di core. 
Min. Caro amico , ecco qua il voflro fi- 
glio , quale pieno di confusone viene a 
buttarli a^vofìri piedi . Eccoci vollri de- 
nari ricuperati, ecco_tutto accomodato con 
prudenza, e filenzio, per decoro di tu. ti. 
Pul. Signò no me facite attacca forte ? 
Min. Che dice colluif ( di furto 
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Non lo badate , è fciocco » 

Fed. Signor Padre ^ non ho termini vale- 
voli per teftifìcare il mio pentimento 
eccomi dunque ad emendare con una efat- 
ta ubbidì en^a i miei patì iti tralporci > 
fcordaceli ve ne fupplico, 

Alf. Balla cosi, ab.acevi . Al fignor Albe- 
rico ho promefTo, di perdonare il .manca- 
mento voflro, in grazia fua tutto- mi feor- 
do , a condizione che ipofiate la forella 
- del cavalier Ludovico. 

Fed, In ftgno della pronta mia ubidienza,. 

r abbraccio come cognato . 

Alf, Un altra cofa reftarai' efiggere da voi, 
cd'è di fapere come tkrovalie le chiavi 
del mio sgrigno ? 

Fui. ( Vi corame s’ accoda a Io mio y pe 
farrae i ngalera . ) 

Fed, Avendo prer cafualità ritrovato’ aper- 
to l’armario dove ftanno i vediti , due de’^ 
quali fervi rono a. Pulci nella, ed a un fua 
amico , non so il perchè ? 

Alf, Non piti, ho capito , e rilevo che l’ in- 
degno Pulcinella è dato «aufa del tutto, 
non è vero f - , • 

Fui. Si fignore . Taci tu , che tacerà io 
puro , Si^nò no me fa attacca forte . 
FUn. Ho faputo ancora , che il fervo di 
Alberico,, fia fiato il fuo compng^io . 
AlB, Khi , chiamatemi il mio fervo ^ 

Lud. Non fi può negare , che i fervi tori 
fiano l’origine de’ diforàini delle famiglie. 
SCENA ULTIMA., 
Offomajito , poi Giulia^ e detti, 
AlBt.^ 1 □ pezzo di birbante, abbufan- 
X-i.doti della mia bontà, penfafti io- 
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ilo a tener mano a bricconate , ed a far 
naCcef^ d (fordini ? Sei fianco di man^^iar 
il mio pane , va a deporre quella livrea, 
che ti licenzio dal mjo fervizio. OJfoma- 
flofifin nge nelle /palle . 

»/fLf. Trai can doli di ca (tifare colpevoli ; tu 
pure Pulcinella , non anderai éfente dal 
dovuto caUi{ 4 o;*coafegtia la robba , spar- 
tì da quella cafa , ^ . 

Pul, E feocuto ? confe^na la robba , e ba.t- 
tenne . f ^ " 

Aìf, \ te dico io , 

Pul. E lenruto ca dice a te^ 

*Alf. Io dico ja Pulcinella. 

Pul. E Pulcinella nce T- ha ditto . Mcerpie- 
ciammo o no ? conOJJhmaflro . 

Fed. Mio Padre parla con ce, a te lo die?. 
Pul. A me ? signuri miei , eccomme addo- 
nocchiato co li piede de nanze , e a dire 
la vereìà . -Uoflbmalto nce corpa a tutto, 

' ifTo m’ha .fatto rapegnà da librerà , e pigHi 
li vefiite, ca io poveriello no ne Capeva^ 
niente , ma „ne aveva tuttavia bona nten- 
2 Ìone mia . ^ 

i/flB. Si comprende eh’ è un (ciocco , ed è 
degno di -peubono , fi potrebbe ufargli 
qualche pietà . . 

Alf. Se promettono di mutar vita , c fer- 
vi re coti attenzione i loro padroni , vo- 
lencieri io pe^'dono al mio . 

A!è. Mura vita ©fToraaflrq erefladi nuo- 
vo- al mio ferv.izìo." 

OJJ’, Ve ne -bacio la mano . '•' 

A/. E tu Pulcinella lo prometti? A 
Pul. Si fignajre , farrajSgìo femp« pevri . 
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"Min. E’ fclocco li vede . 

Aif. Signor Mmiftro vi ringrazio. 

M//7. Non occorrono ringraziamend , ho 
piacere di avere il tiìtco .aggiullato, pee- 
mettete che io vada a disbricare ale 
facende del mio niinilìeró , e fra bre^ 
farò a pane delle' voftre contentezze > 
A'if, Ci f.irtce onore particoisre’, 
ìmI, Si gito r M; nutro, 
ì/lìn. Che vup! ? 

Fui. Ved te che vi afpettt^ feuz* auto , Mi- 
« nijìro ride e vìa . 

Aif S gn r Alberico , eccomi a darvi quel- 
la (odisfazione che bramate y, in tempo 
viene mia figlia . Venite figlia . Elfen 
do fiato < fido il pavalier Alberico da 
. miei ingiufti fofpetti , cerca una fod's- 
faz’one che in faccia al mondo gìuftì fi- 
chi y la mia, la (ua , la voftra condotta, 
niuno meglio di voi può fodisfirlo . 

Gìul, E che poffo io. fare per il cavaliere^ 
A ’f. Spofarlo. ^ 

Giul- E che dirà il cavalier Ludovico ? 

Lud. Il piacer di vedervi ^contenta , mi ^ 
caro come fpofafte me ftelfo . 

GlùU Vi rendo'grazìe , poiché dalle don- 
ne , nulla può ottenerfi per forza , 
fc////. Caro genero , «eco la vofira fpofa . 

A b. Ed io con ogni giubilo 1’ accetto , ' 
Cura , eccovi la mia mano^ fiete mia , 
voftro e poffiamo' unitamente rin- 
re la forte , fe per inavveduti ac- 
ne ha condotto al puntò delle 
oiuentezie . 

Fine della Commedia» 
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